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«L'affare 
Lauro» 
Più duro 
lo scontro 

Beirut: 
minacce 
all'amba
sciatore 

BEIRUT — L'ambasciatore italiano a Beirut, Antonio Man
cini, «sarà rapito» se le autorità italiane non libereranno 1 
quattro palestinesi del «commandos che sequestrò l'«Achille 
Lauro». La minaccia è stata fatta «da un palestinese* che ha 
telefonato alla redazione di un periodico di un movimento 
sunnlta, ha riferito oggi il quotidiano «Le Revell». Secondo la 
fonte, la persona che ha telefonato ha annunciato che tela è 
in gestazione un piano per il rapimento» del diplomatico. 
Nella telefonata è stato precisato che «l'auto dell'ambasciato
re, una "Alfa Romeo", é sotto costante sorveglianza nostra». 
Interpellato dall'«Ansa», il diplomatico ha detto di essere al 
corrente di minacce verso la sua persona, ma di non voler 
fare dichiarazioni. L'ambasciata italiana aveva sollecitato 
due giorni fa un rafforzamento della protezione per la sede 
diplomatica e per altri uffici italiani nel Libano. 

Libano: 
durissimi 

scontri tra 
cristiani 

BEIRUT — Sanguinosi scontri sono avvenuti nel settore est 
a maggioranza cristiana della capitale libanese. Hanno fatto 
seguito a un duro discorso pronunciato, domenica, dal nuovo 
«leader» delle milizie cristiane. Elle Hobeika, nel quale è stato 
criticato il regime del presidente Amln Gemayel, anch'egll 
un cristiano. L'incidente più grave è avvenuto a un posto di 
blocco vicino a Bekfalya, dove una sparatoria tra miliziani di 
«forze libanesi» e militari cristiani si sono avuti sette morti. Il 
polemico discorso di Hobeika, pronunciato nella città di Jou-
nieh, aveva subito diviso 1 cristiani. Tanto Jounleh quanto il 
quartiere di Ashraf ieh a Beirut-est erano stati circondati ieri 
mattina e vi erano stati combattimenti In altre località e In 
altri quartieri cristiani della capitale. 

Hosni Mubarak 

Il nodo cruciale del rapporto 
di dipendenza da Washington 

L'opposizione propone 
una nuova unità nazionale 

per tentare di costruire 
una strategia alternativa 
Una scelta drammatica 
Le resistenze all'interno 
e nel campo interarabo 

Egitto e Usa 
Mubarak saprà 
voltar pagina? 

Nell'Olp un esame severo 
Arafat: «Qualcuno punta al disastro» 
Allarmato commento del leader palestinese: in atto un'offensiva che mira a ridurre gli spazi della nostra iniziativa e a drammatiz
zare i problemi del Medio Oriente - Riunioni ai massimi livelli dell'Olp e minaccia di sanzioni per chi ne stravolge la linea 

Dal nostro inviato 
IL CAIRO — Il presidente 
Hosni Mubarak ha iniziato 
lunedì 11 quinto anno del suo 
mandato, e non è stato certo 
un inizio indolore. In questi 
quattro anni il «rais» aveva 
portato avanti una silenzio
sa e prudente, ma non per 
questo meno effettiva, «ret-
tiflca» della politica del suo 
predecessore Anwar el Sa
dat, una sorta di graduale 
•desadatlzzazlone» i cui frut
ti più appariscenti sono stati 
le clamorose ricuciture con 
Arafat e con re Hussein (ol
tre che con l'Irak), la riam
missione dell'Egitto nella 
«conferenza islamica», la 
prospettiva — ormai credibi
le — di un ritorno in seno al
la Lega araba. Di pari passo 
è andato un altrettanto gra
duale raffreddamento dei 
rapporti con Israele (l'amba
sciatore egiziano manca da 
Tel Aviv dal giorni della in
vasione del Libano, nel giu
gno 1982). 

Ma c'è un terreno sul qua
le l'eredità di Sadat continua 
a farsi sentire In modo assai 
pesante — malgrado anche 
qui Mubarak non abbia 
mancato di lanciare qualche 
segnale di maggiore autono
mia, o comunque di rinnova
mento — ed è il rapporto con 
gli Stati Uniti. Quella di Sa
dat era stata una scelta tota
lizzante, che aveva reso di 
fatto l'economia egiziana in
teramente dipendente da 
Washington, con tutte le 
conseguenze che questo 
comporta. Abbiamo ricorda
to ieri come 1 tre quarti del 
cibo di cui si nutrono gli egi
ziani dipenda dagli Stati 
Uniti; aggiungiamo oggi, co
me ulteriore elemento di va
lutazione, che l'aiuto econo
mico e militare americano 
all'Egitto ammonta a ben 2 
miliardi e 250 milioni di dol
lari, cui si aggiunge un sussi
dio straordinario di 250 mi
lioni. E a fine mese va in sca
denza una rata di 300 milioni 
di dollari di debito militare 
verso Washington la cui 
mancata copertura compor
terebbe — a norma delle leg
gi americane — la decadenza 
da ulteriori aiuti. 

Tutto ciò fa apprezzare nel 
suo giusto valore l'atteggia
mento tenuto dal «rais» nel 
confronti di Reagan in que
sti ultimi giorni. Ma fa anche 
capire come il superamento 
dell'attuale crisi nel rapporti 
fra Washington e II Cairo si 
ponga in termini di radicale, 
anzi drammatica, alternati
va: o piegare, a più o meno 
breve scadenza, la testa e 
confermare una condizione 
di dipendenza che non po
trebbe limitarsi al terreno 
economico, oppure imbocca
re la strada di coraggiose 
scelte alternative capaci di 
svincolare gradualmente 11 
paese dal peso dell'assisten
za americana. 

È questo appunto ciò che 
chiede l'opposizione. Rico
noscendo a Mubarak i passi 
avanti compiuti rispetto al 
suo predecessore, l'opposi
zione — soprattutto di sini
stra — offre al «rais» un dia
logo costruttivo (1 leader del 
cinque partiti gliene parle
ranno nell'Incontro previsto 
per stamani) per Impostare 
le linee di una politica alter
nativa. «Per la prima volta — 
mi ha detto Lutfl el KholL il 
più autorevole giornalista 
della sinistra ed esponente 
del partito progressista-
unionista di Khaled Mohled-
dln — c'è concordanza di va
lutazioni fra 11 presidente e 

noi, ed è una novità che deve 
essere valorizzata e messa a 
frutto». 

L'Egitto naturalmente 
non può affrancarsi da solo, 
giacché Washington è in 
grado di provocare il collas
so della sua economia, con 
conseguenze incalcolabili. 
Occorre dunque avere il co
raggio di compiere appunto 
— dice Lutfl el Kholl — scel
te alternative: maggiore ri
corso al mercato arabo (e la 
cosa va di pari passo con la 
ricucitura di cui parlavamo 
prima); rafforzamento del 
rapporti con l'Urss e i paesi 
dell'Est, drasticamente sa
crificati da Sadat alla opzio
ne americana; ed anche ri
corso all'aiuto dell'Europa, 
se questa naturalmente sarà 
disposta a dare una mano ad 
un paese il cui contributo per 
una strategia di negoziato e 
di pace può essere determi

nante (e il pieno sostegno di 
Mubarak, al pari della oppo
sizione di sinistra egiziana, 
alla leadership dell'Olp e al
l'intesa Hussein-Arafat sta lì 
a dimostrarlo). 

È una impresa, certo, dif
ficile e che si scontrerà a li
vello regionale con una du
plice opposizione: quella in
terna, del vecchio apparato 
burocratico e parassitario su 
cui si fondava il potere di Sa
dat; e quella esterna, di paesi 
come la Siria e la Libia che 
contestano radicalmente la 
«strategia negoziale» di Ara
fat, di Hussein e di Mubarak. 
Ma un clima di ritrovata 
unità nazionale — in chiave 
•nazionalistica e patriottica», 
come si dice da queste parti 
— potrebbe dare al «rais» gli 
strumenti e la forza necessa
ri per voltare davvero pagi
na. 

Giancarlo Lannutti 

Dal nostro inviato 
TUNISI — L'Olp prende le 
distanze dal Fronte di Li
berazione della Palestina 
(Flp), l'organizzazione di 
Abul Abbas, cui appartie
ne il commando che ha di
rottato l o c h i n e Lauro». 
Per la prima volta ieri, 
dall'inizio della crisi, un 
dirigente dell'Olp ha Infat
ti parlato apertamente di 
misure disciplinari che do
vrebbero esser decise dal 
comitato esecutivo dell'or
ganizzazione (il governo 
palestinese in esilio). E si 
ha nel contempo notizia, 
da buona fonte, che una 
riunione dell'esecutivo, è 
già stata convocata qui a 
Tunisi. Anzi, non si esclu
de che possa essere già in 
corso. L'annuncio ufficio
so (il tempo e il luogo di 
queste riunioni non viene 
mai precisato ufficialmen
te per motivi di sicurezza) 
parla in verità di una riu
nione ancor più importan
te essendo state convocate 
in seduta congiunta tutte 
le massime Istanze del
l'Olp: il comitato esecuti
vo, il comitato centrale di 
Al Fatah (la maggiore or
ganizzazione palestinese 
cui appartiene lo stesso 
Arafat) e l'ufficio perma
nente del consiglio nazio
nale (Cnp, 11 Parlamento 
palestinese in esilio). Riu
nioni tanto ampie e solen

ni vengono convocate solo 
per decisioni della massi
ma importanza. E non c'è 
dubbio che il momento at
tuale lo richieda. 

Nel corso di quindici 
drammatici giorni POlp ha 
visto infatti dispiegarsi 
un'ampia offensiva che 
mira a ridurre gli spazi del
la sua iniziativa. E aggra
vare e drammatizzare, co
me ha detto Arafat ieri a 
Khartum, i termini della 
questione palestinese, col 
rischio di spingere tutto il 
Medio Oriente verso «un 
disastro». Gii Stati Uniti, 
che sembravano disposti a 
premere su Israele perché 
accettasse di trattare con 
una delegazione giordano-
palestinese comprendente 
personalità dell'Olp, han
no ribaltato la loro posizio
ne dopo il raid israeliano 
su Tunisi, prima appro» 
vando l'azione di forza di 
Tel Aviv, poi dirottando il 
Boeing egiziano e infine 
impedendo, con la minac
cia di tagliare i fondi all'O
rni, che Arafat venisse in
vitato a parlare all'Assem
blea generale in corso a 
New York. Sulla scia di 
queste iniziative america» 
ne alcuni paesi europei 
hanno riconsiderato le lo
ro decisioni e POlp ha visto 
saltare così anche le ulti
me opportunità di svilup
pare la sua Iniziativa poll-

Yasser 
Arafat 

Gli Usa non annulleranno 
il contratto con la «Beretta» 

WASHINGTON — Nessuna ritorsione né politica né econo
mica contro l'Italia per la partenza di Abbas. Lo hanno assi
curato il Dipartimento di stato e 11 consiglio per la sicurezza 
nazionale all'ambasciatore italiano a Washington Rinaldo 
Petrignani. Si è trattato di un'assicurazione formale. Dun
que non c'era niente di fondato nelle voci allarmate che era
no corse nel giorni scorsi In Italia — specie tra gli industriali 
—secondo le quali gli americani si preparavano ad annullare 
il megacontratto tra la «Beretta* e il Pentagono per la forni
tura di pistole automatiche alle forze annate statunitensi. 
Nei giorni scorsi, a Washington, si era parlato di ipotesi di 
gravissime ritorsioni politiche, quali il richiamo dell'amba
sciatore a Roma Rabb. 

tlco-diplomatica: la Cee ha 
rinviato l'incontro previ
sto per oggi (16 ottobre) 
con una delegazione gior
dano-palestinese che do
veva illustrare a Lussem
burgo le sue proposte di 
pace mentre la stessa dele
gazione si è vista sbattere 
la porta in faccia dal go
verno di Londra. 

Tutti questi episodi in
sieme hanno infine offerto 
l'opportunità ai gruppi pa
lestinesi più estremisti di 
rilanciare l'attacco contro 
Arafat nel tentativo di 
screditare la sua leader
ship e di batterlo. Georges 
Habbash, capo del Fronte 
popolare per la liberazione 
della Palestina (Fplp) ha 
confermato che il rifiuto di 
Londra «riflette chiara
mente la sottomissione del 
governo britannico alle 
pressioni del nemico impe
rialista e sionista che ten
de ad escludere l'Olp da 
qualsiasi regolamento e 
conflitto medioorientale 
senza tener conto delle 
concessioni fatte dalla sua 
direzione destrorsa». 

Nayef Hawatmeh, lea
der del Fronte democrati
co di liberazione della Pa
lestina (Fdlp) ha rincarato 
la dose affermando che il 
gesto britannico costitui
sce «una nuova pressione 
al fine di ottenere ulteriori 
concessioni e di soddisfare 

le esigenze americano-
Israeliane», gettando sulla 
direzione dell'Olp «la re
sponsabilità di tutte le 
umiliazioni Inflitte al pale
stinesi» e chiedendo che 
l'Olp «metta fine il più pre
sto possibile al ciclo delle 
concessioni, abroghi l'ac
cordo giordano-palestine
se dell'I 1 febbraio e conge
li il processo con la Giorda
nia». Perfino quest'ultima, 
presa fra l'incudine delle 
pressioni americane e il 
martello delle minacce di 
Israele, ha finito per scari
care sull'Olp la responsabi
lità del fallimento delle 
missioni di Londra e Lus
semburgo. Sebbene re 
Hussein di Giordania con
divìda con Arafat la pater
nità dell'iniziativa nego
ziale non ha esitato infatti 
a far dichiarare dal porta
voce del suo governo che, a 
suo avviso, la decisione 
britannica è dovuta «al ri
fiuto di un membro pale
stinese della delegazione di 
dare il suo avallo a un co
municato concordato tra 
le parti». Per quanto ri
guarda Abu Abbas, secon
do informazioni non con
fermate ufficialmente, il 
capo del Flp, starebbe per 
raggiungere lo Yemen del 
sud. 

Guido Bimbi 

Weinberger avvisato all'ultimo minuto 
II dirottamento dell'aereo egiziano da parte degli F-14 annunciato al ministro della Difesa Usa con soli 15 minuti di anticipo - La 
conferma in un colloquio con Reagan intercettato per caso da un radioamatore - «Cattureremo Abbas con tutti i mezzi» 

Ronald Reagan 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Il «Colum
bus day», la festa per la sco
perta dell'America, negli 
Stati Uniti si celebra con due 
giorni di ritardo rispetto alia 
data (il 12 ottobre) in cui il 
navigatore genovese mise 
piede, per la prima volta, sul 
nuovo continente, anzi, per 
essere precisi, sull'isola Gua-
nahani, da lui ribattezzata 
San Salvador (oggi.Watling, 
nelle Bahamas). E questa 
l'occasione per dar la stura 
alla retorica sui saldi legami 
di amicizia tra i due popoli e 
1 due governi. Due anni fa il 
presidente degli Stati Uniti 
fece il gesto, senza preceden
ti, di recarsi a pranzo nella 
sede dell'ambasciata italia
na a Washington. Quest'an
no il «Columbus day» è stata 
l'occasione per l mass media 
di sottolineare quanto pro
fonda sia l'amarezza del go

verno americano per il rifiu
to di estradare Mohammed 
Abbas, che da alcuni giorni è 
il «pericolo pubblico numero 
uno» degli Stati Uniti. Vi
gnette e articoli polemici 
contro la condotta del gover
no italiano nella vicenda 
deUYAchille Lauro» pullula
no sui giornali, da quelli au
torevoli ai tabloid popolari. 
E qualche personaggio di 
spicco, come il governatore 
dello Stato di New York, l'i-
talo-americano Mario Cuo-
mo, arriva a lamentare che 
non siano stati consegnati 
alla giustizia statunitense 
anche i quattro sequestrato
ri. 

Queste posizioni, che pre
scindono totalmente sia da 
qualsiasi considerazione di 
ordine giuridico sul diritto-
dovere dell'Italia di proces
sare per prima i rei di delitti 
compiuti su una nave italia

na, sia dalle posizioni pecu
liari che l'Italia ha sulla que
stione palestinese, sono la 
spia dell'atteggiamento do
minante. Gli americani, con 
qualche rara eccezione, con
dividono la condotta di un 
presidente che pensa di poter 
violare la legalità interna
zionale ordinando il dirotta
mento di un aereo civile egi
ziano e, contemporanea
mente. va su tutte le furie 
perché l'Italia ha opinioni 
diverse dalle sue sullo status 
giuridico di Mohammed Ab
bas. Il grosso della stampa 
presenta l'America come il 
gigante buono, come 11 giu
stiziere da film western che 
non riesce a impadronirsi 
del «cattivo* Abbas solo per
ché un alleato come l'Italia 
gli assicura la fuga. E poiché 
questa è l'aria che tira non 
c'è da stupirsi che anche Ieri 
la Casa Bianca abbia comu

nicato (stando a quanto ha 
detto Larny Speakes) ai go
verni italiano ed egiziano 
che il dirottamento dell'ae
reo è stata «una cosa giusta». 

Il «cervello» del sequestro 
della «Lauro» — dice il mini
stro della giustizia Edweln 
Meese — sarà ricercato in 
tutto il mondo, e con ogni 
mezzo «inclusi quelli milita
ri, se le circostanze Io con
sentiranno». Insomma, ci si 
debbono aspettare altri di
rottamenti o atti di forza di 
analoga natura, perché — lo 
dichiara un alto funzionario 
del dipartimento di Stato — 
Abbas è responsabile di aver 
organizzato una mezza doz
zina di attacchi terroristici 
contro cittadini americani, 
oltre che il sequestro 
deH'«AchlHe Lauro». Le pro
ve, però, non verranno rese 
pubbliche perché fondate su 
delicate informazioni dello 
spionaggio. 

Dopo l'Italia è II turno del
la Jugoslavia. Il Dipartimen
to di Stato — dichiarazione 
testuale — «sarebbe profon
damente addolorato e deluso 
se Abbas avesse lasciato la 
Jugoslavia». Il che pare certo 
dato che gli stessi americani 
sostengono che è arrivato 
nello Yemen del Sud. 

Tra i particolari emersi sul 
dirottamento del Boeing 737 
egiziano, quello che ha Tatto 
più colpo è la constatazione 
che un semplice radioama
tore ha ascoltato tutte le 
conversazioni intercorse tra 
Reagan, che giovedì volava 
da Chicago a Washington 
sull'Air Force One, e Wein
berger al pentagono. Sia 
aueìle In cui il ministro della 

Hfesa manifestava il suo 
dissenso per l'operazione, 
preoccupato come era della 
reazione egiziana, sia quelle 
in cui 11 comandante supre
mo pronunciò l'ordine fata

le: «Go». Ora si è scoperto che 
la linea «segreta», quella pro
tetta contro ogni intercetta
zione, non fu usata perché 
Casa Bianca e Pentagono 
usano sistemi diversi per de
cifrare le comunicazioni in 
codice e non c'era abbastan
za tempo per farlo. 

L'ascoltatore è un invalido 
che spende parecchio del suo 
tempo divertendosi ad ascol
tare le comunicazioni radio 
del presidente e non ha volu
to rivelare il proprio nome, 
per paura di conseguenze pe
nali. La cosa che più lo colpi, 
giovedì scorso, fu scoprire 
che mentre Reagan parlava 
come se Weinberger cono
scesse da tempo if piano di 
attacco degli F-14 della «Sa-
ratoga», 11 ministro della Di
fesa replicò: «No, l'ho saputo 
appena 15 minuti fa». 

Aniello Coppola 

Craxi incontra 
a Roma 

il primo ministro 
tunisino M'Zali 

ROMA — Il primo ministro tunisino Mohamed M'Zali è arri
vato Ieri a Roma per una visita ufficiale di tre giorni In Italia 
assieme ad una folta delegazione del suo governo compren
dente, tra gli altri, li ministro degli Esteri Bejid Cald Essesbi, 
11 ministro della Difesa Slaheddine Baly e quello dell'Econo
mia Rachid Baly. 

Tra Italia e Tunisia I rapporti di amicizia e cooperazione 
economica sono di vecchia data: a parte la verifica delle inte
se bilaterali, la visita di M'Zali assume un particolare signifi
cato politico all'indomani del raid israeliano su Tunisi, viva
cemente condannato dal governo Italiano, e della contrasta
ta vicenda della «Achille Lauro». 

I colloqui ufficiali sono Iniziati alle 17,30. Mentre 11 presi
dente del Consiglio Craxi incontrava a Palazzo Chigi 11 primo 
ministro Mohamed M'Zali. a Palazzo Baracchini il ministro 
della Difesa Spadolini si Intratteneva col collega tunisino 
Baly. Al centro di entrambe le conversazioni, la situazione 

politica del Mediterraneo. Pur sottolineando l'atmosfera di 
grande «cordialità» degli incontri, le due parti hanno affer
mato la comune «inquietudine» per i recenti avvenimenti 
•che hanno gettato pesanti ombre sulle prospettive del pro
cesso di pace in Medio Oriente». 

Il primo ministro tunisino M'Zali in particolare ha espres
so a Craxi il suo apprezzamento per la fermezza con cui il 
governo italiano ha subito condannato l'incursione israelia
na in Tunisia, «in violazione delle prerogative sovrane di uno 
Stato (la Tunisia appunto) che aveva per di più costantemen
te assunto una posizione saggia e lungimirante nella contro
versia arabo-israeliana». Quanto al sequestro della «Achille 
Lauro» 11 premier tunisino ha espresso la solidarietà «senza 
riserve» del suo governo alla linea di condotta italiana, anche 
nelle circostanze che hanno portato all'arresto del dirottatori 
in Italia. 

Dopo aver ringraziato il suo ospite, Craxi ha confermato la 
sua preoccupazione per la recrudescenza del terrorismo, 
chiaro sintomo — secondo il presidente del Consiglio — «del 
diffondersi di nuove forme di frustrazione per il rallenta
mento del processo di pace In Medio Oriente e Indice dell'ur
genza di riprendere con risolutezza la via del negoziato». 

Sul terrorismo e la violenza, «anche quella di Stato», è tor
nato 11 primo ministro tunisino in occasione del brindisi alla 
cena offerta in suo onore da Craxi in ser&ta a Villa Doria 
Pamphlll. Bisogna lottare — ha ripetuto M'Zali — per elimi
nare tutti gli ostacoli al processo di pace. Ma la pace e la 
sicurezza tanto in Medio Oriente che nel Mediterraneo oggi 
sono condizionate dalla questione palestinese. «Senza una 
patria alla nazione palestinese — ha concluso 11 premier tu
nisino —, senza l'autodeterminazione del popolo palestinese, 
non possiamo essere sicuri di niente». 

Marcella Emiliani 

Forte polemica 
a Londra sul 

mancato incontro 
coi palestinesi 

ROMA — La vicenda dell'Achille Lauro ha prodotto reazioni 
a catena in diverse capitali europee. A Londra si è aperta una 
vera e propria polemica sulla decisione del governo conser
vatore di non ricevere più I due rappresentanti dell'Olp. L'ar
civescovo di Canterbury ha definito «uomo di pace» 11 vescovo 
anglicano di Gerusalemme, uno del due palestinesi lasciati 
fuori dalla porta dal Forelgn Office, mentre 1 laburisti attri
buiscono alle reiterate richieste degli Usa la decisione del 
governo. «Oli americani — osserva 11 portavoce del partito 
Denis Healey — stavano effettuando notevoli pressioni sulla 
Thatcher così come Israele e gli ebrei di Gran Bretagna; 
proprio per questo 11 governo era alla ricerca di una scusa per 
evitare l'Incontro con I due esponenti dell'Olp e, infine, l'ha 
trovata». 

Nella polemica interviene anche li Forelgn Office: la Gran 

Bretagna — spiega — aveva accettato di vedere una delega
zione mista giordano-palestinese per discutere li problema 
della pace In Medioriente. La condizione era, però — conti
nua li ministero degli Esteri inglesi —, che 1 due accettassero 
una soluzione pacifica del conflitto arabo-Israeliano, gli 
esponenti dell'Olp, Invece, si sono rifiutati, all'ultimo mo
mento, di firmare una dichiarazione che conteneva espliciti 
riferimenti al diritto di esistenza dello Stato di Israele. Il 
racconto del Forelgn Office viene però seccamente smentito 
dai palestinesi. I quali fanno notare che il riferimento ad 
Israele è stato Inserito solo all'ultimo momento prendendoli, 
dunque, alla sprovvista. 

Mentre a Londra continua la polemica sulla decisione del 
governo Craxi. a Mosca si commentano le ultime richieste 
Usa e l'intera vicenda dell'Achille Lauro. Una prima risposta 
a Reagan arriva dalle «Isvlestla». Il giornale ricorda che 11 
presidente americano potrebbe avere ragione quando sostie
ne che I terroristi non dovrebbero trovare asilo in nessun 
luogo, ma perché gli Stati Uniti — prosegue II commentatore 
— non sono coerenti con questo principio? Perché danno 
asilo e protezione ai due uomini che dirottarono un aereo 
dell'Aerflot? 

La Novosti, infine, definisce un atto di pirateria II dirotta
mento americano del Boeing egiziano e osserva che slmili 
comportamenti allontanano una soluzione pacifica del con
flitto mediorientale. Intanto. Ieri, Libia e Urss hanno firmato 
— al termine di una visita di Gheddafi a Mosca — un comu
nicato nel quale si esprime «profonda preoccupazione per 
l'installazione dei missili americani a medio raggio In alcuni 
paesi dell'Europa occidentale e in particolare nella base di 
Comlso in Sicilia». 


